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L’ultimo volo
schiava in quei giorni paura e spavalderia, in
una sorta di patetico ruggito. «Raccolgono l’im-
mondizia dei pentiti per incastrare un galantuo-
mo. Chisto è ‘no stato ‘e polizia! Bastardi! Do-
vrebbero farmi una statua, piuttosto...», si sfogò
con Sebastiano Messina de la Repubblica. Poi si
volgeva verso i suoi fedeli: «Che dice il popolo?».
E quelli, come tutti i fedeli: «Dice che vi vuole
bene, professo’. Che è tutto un complotto e che
Nola intera voterà per voi». E invece Nola non
votò per lui - democristiano e post-democristia-
no e ora chissà cosa - politicamente già sul rogo
e forse con il rifugio greco, come gli eroi del Me-
diterraneo di Salvatores, già pronto. Eppure,
«dove lo trovo, amico mio, uno che non vota per
me?».

Comincia nei sottoscala della democristiane-
ria campana - camorra e centri commerciali, as-
sunzioni e appalti, mezze verità e mezze men-
zogne - la strada che finisce nel porto di Anco-
na. E’o professore l’ha percorsa tutta, quella
strada, fino a non trovare più nulla davanti. Se
uno va a sfogliare le sue biografie sulla «Navicel-
la», trova tutto intero il ritratto di un peones na-
zionale e di un kapataz di provincia. Annotava
sempre quell’unico, ormai sbiadito avvenimento
che per una volta, una volta sola, lo fece uscire
dalla sua Nola e dall’inferno che forse aveva
scelto di attraversare: «Rappresenta la Dc negli
incontri bilaterali tra Austria e Italia tenutisi a
Vienna nel 1973» - e chissà a chi era venuto un
mente di spedirlo ad occuparsi di una faccenda

del genere.
Scivolava, la vita politica

pubblica, tra Fanfani e Forlani
e ancora Fanfani - e quella
oscura in chissà quale altre en-
claves scudocrociate, e forse
una terza ancora più nera, do-
ve le carogne procacciano i vo-
ti ai politici e i politici cibo alle
carogne, in un terrificante equi-
librio che quando salta può
chiedere il conto estremo.

Tanti anni fa, all’inizio della
sua ascesa, Carmine Mensorio

si presentava così: «Se uno è amico è amico, e
deve dimostrarlo anche quando ha il mal di te-
sta...». Cominciarono a chiamarlo «Mister cento-
mila preferenze», perchè alitava con il fiato die-
tro il collo dei boss del partito, Pomicino e Scot-
ti, Gava e Grippo. «Attila delle schede valide», lo
incoronò un giornale a metà degli anni Ottanta.
«Be’ sì, sono un ciclone...». Anche un assessore
comunale comunista, Antonio Scippa, dichiara-
va ammirato: «Mensorio? È un uomo capace di
far diventare atleti persino i paralitici. Lo ammi-
ro moltissimo». E lui lavorava alla tessitura della
sua rete, quel caravanserraglio di sindaci e con-
siglieri Usl e comunali e provinciali e «amici»,
medici come lui, compreso uno col delizioso
nome di Beato Trombetta. E poi voti e chissà, fa-
vori, e chissà, come sospettano i magistrati,
quanto oscuri...

Immagini e ricordi che probabilmente avran-
no riempito i pensieri di Mensorio appoggiato
sul parapetto del traghetto dei vacanzieri di ri-
torno. Insieme alla prospettiva della fine più
ignominiosa per un potere: quello che finisce
non solo destituito, ma giudicato. Chissà se avrà
ripensato, come ieri ha fatto qualche parlamen-
tare, all’autodifesa davanti alla commissione per
le autorizzazioni a procedere: «Cari colleghi, giu-
ro e spergiuro sui figli miei...». E alla vigilia della
fuga - drammatica e inquieta, fuga che non por-
tava da nessuna parte - si raccontava ormai co-
sì: «Sono il nuovo Enzo Tortora». Forse. O forse
no. Quelle acque sporche del porto si chiudono
su una vita e, forse, su qualche verità.

Mensorio guarda la riva. Ancona. L’Italia. Il
carcere. Sale su, sopra il parapetto; si lascia an-
dare giù, nel mare. C’è un bimbo, un piccolo tu-
rista francese, che vede e racconterà la fine del-
l’ex potente. Una fine come quella già racconta-
ta nei versi di un grande poeta, che forse l’ono-
revole non aveva mai letto: «Di questo, sono cer-
to: io/ sono giunto alla disperazione/ calma,
senza sgomento./ Scendo. Buon proseguimento».

[Stefano Di Michele]

Gli inquirenti:
«Clientelismi
in Prefettura»
Erano duegli ordini di catturanei
confronti di CarmineMensorio. Il
primo risale al lugliodello scorsoanno
e riguarda le accusedi associazione
camorristica e concussione. La
secondaordinanza, emessaunmese
fa, riguarda invece il reatodi abuso
d’ufficio. L’ex senatore era accusatodi
aver agevolato i fratelli Antonioe
CarloBuglione, titolari di due istituti di
vigilanzadella zona nolananei quali lo
stessoMensorio avrebbeavutodegli
interessi. Grazie all’appoggiodel
politico, i fratelli Buglione, ritenuti
dagli investigatori affiliati al clan
camorristico capeggiatodal boss
CarmineAlfieri, avrebbero tentatodi
imporsi nel settoredella vigilanza
privata. Nell’inchiesta è coinvolto
anche l’ex prefetto diNapoli, Umberto
Improta, al quale è stato inviatoun
avvisodi garanzia. Secondo i
magistrati, laPrefetturadiNapoli era
«il terminaledi una serie di
raccomandazionin effettuateda
politici orbitanti nell’areadi governo
(di allora, ndr) adevidenti scopi
clientelari edelettoralistici».
Mensorio, per il qualenon era stata
concessa l’autorizzazioneall’arresto
finchèera in carica, ha sempre
respinto le accuse.

Suicida sulla via del carcere
L’ex senatore Mensorio si getta dalla nave

— ANCONA. Mancavano appena
quattro miglia di mare per sbarcare.
Ancora pochi minuti di libertà poi
per lui si sarebbero spalancate le
porte del carcere. Così, quando è ar-
rivato in vista del porto, è salito a ca-
valcioni sulla balaustra del pontile
più alto del traghetto e si è buttato in
mare. Un volo di almeno venti metri,
il violento impatto con l‘ acqua e l’a-
sfissia. È morto così Carmine Menso-
rio, ex senatore del Ccd, inseguito da
due mandati di custodia cautelare e
latitantedaquattromesi.

Su di lui pendevano accuse di col-
lusione con clan camoristici napole-
tani. Era fuggito il maggio scorso,
cioè da quando non era stato rieletto
in Parlamento. Si era nascosto in
Grecia dove per tutto questo periodo
sembra abbia risieduto nella capita-
le, Atene. Si era sempre proclamato
innocente, ma di recente il tribunale
del riesame aveva respinto la richie-
sta di revoca dei mandati di cattura.
Non gli restava che affrontare il pro-
cesso. I suoi difensori e anche i fami-
liari, con i quali era rimasto incontat-
to durante la latitanza, sembra l’a-
vessero consigliato di costituirsi. E
Mensorio a quanto pare si era lascia-
to convincere, ma era terrorizzato
dall’idea di finire in carcere. Tanto
che aveva manifestato più volte l’in-
tenzionedi uccidersi.

Il giorno di Ferragosto

La decisione di ritornare in Italia
l’aveva presa alcuni giorni fa. Lo
conferma l’avvocato Tuccillo, uno
dei suoi difensori. «Lo avevo sentito
due giorni fa al telefono e mi aveva
comunicato che era determinato a
costituirsi, ma era atterrito dalla pro-

spettiva di andare in carcere». Il gior-
no della partenza è fissato per ferra-
gosto. A metà pomeriggio Mensorio
si imbarca a Patrasso su un traghetto
veloce, il «Superfast 1» , che fa rotta
su Ancona. L’accompagna un legale
del collegio di difesa, l’avvocato Fu-
sichillo di Napoli. Davanti ci sono
venti ore di viaggio, con in mezzo
una lunga notte. Quando sale sul tra-
ghetto Mensorio sembra però già
avere maturato il proposito di suici-
darsi. Lo dimostrerebbero alcuni do-
cumenti e brevi messaggi di com-
miato inviati alla moglie e ai figli, in
cui si proclama innocente ed espri-
me dubbi sulla decisione di costituir-
si, confessando allo stesso tempo
l’intenzione di uccidersi. Dunque un
viaggio già segnato. Mensorio aspet-
ta però la fine dell’attraversata per
mettere in atto i suoi propositi. Venti
ore lunghissimedi ripensamenti.

Ieri mattina, un quarto d’ora pri-
ma dell’attracco al porto d’Ancona ,
l’epilogo. Alle undici, con il pretesto
di andare a prendere un caffè, si al-
lontana dal suo accompagnatore,
l’avvocato Fusichillo. Sale sul ponte
più alto del traghetto, sopra la cabi-

na di pilotaggio. La giornata è limpi-
da e caldissima. Su quello stesso
ponte ci sono tanti altri passeggeri.
Ma per loro Mensorio è un semplice
turista. Veste un paio di pantaloni e
una camicia color chiaro. Ad un trat-
to sale a cavalcioni sulla balaustra.
Resta in quella posizione qualche
istante poi si lascia andare fuori bor-
do, sul fianco del traghetto. Un salto
di venti metri, alto come un palazzo
di sette piani. Gli altri passeggeri che
stanno sul ponte si mettono ad urla-
re. L’allarme scatta immediatamen-
te. Il capitano del traghetto fa subito
fermare le macchine e l’equipaggio
mette in mare una scialuppa di sal-
vataggio. Contemporaneamente la
capitaneria di porto invia tre imbar-
cazionidellapolmare.

Il corpo di Mensorio viene avvista-
to e recuperato verso mezzogiorno
dal battello di salvataggio del tra-
ghetto. Non dà nessun segno di vita.
Trasportato velocemente sulla ban-
china del molo numero 8, quello
della polmare, viene adagiato su
una lettiga del 118 dove il personale
sanitario fa un disperato ed inutile
tentativo di rianimazione. Il cadave-

re è quindi rimosso e portato all’isti-
tuto di medicina legale, anche se
sembra certo che tutti i sintomi sono
quelli di morte per annegamento.
Secondo i medici Mensorio ha perso
i sensi a causa dell’impatto con l’ac-
qua e poi la morte è sopravvenuta in
una seconda fase, per asfissia da an-
negamento. Il traghetto è rimasto al
largo una ventina di minuti, il tempo
necessarioper fare salire gli agenti .

I testimoni

Numerosi testimoni hanno assisti-
to al suicidio. Fra questi una bambi-
na francese, Dorian Delmas, che era
la più vicina di tutti a Mensorio quan-
do ha scavalcato la balaustra. L’i-
dentificazione del cadavere è stata
quasi immediata perchè addosso
c’erano i documenti, insieme a qual-
che biglietto da centomila lire e ad
una tessera dell’Alitalia. Tutti i testi-
moni sono stati ascoltati dal sostituto
procuratore di Ancona, Cristina Te-
deschini che segue le indagini. Nella
cabina dove aveva preso alloggio
l’ex senatore è stata trovata una vali-
gia che conteneva i messaggi di
commiato alla moglie e ai figli insie-
me ad altri documenti che riguarde-
rebbero l’inchiesta in cui era coin-
volto.

L’autopsia - fissata per oggi - do-
vrà stabilire più che altro se Menso-
rio al momento del suicidio era sotto
l’effetto di alcuni farmaci rinvenuti
nella sua stanza.

Mensorio aveva 58 anni edera sta-
to eletto per la prima volta in Parla-
mento nel 1979comedeputatodella
Dc. Riconfermato nel 1983 e nelle
due successive tornate elettorali
aderì poi al Ccd e fu eletto nelle liste

del Polo alle elezioni del 1994 come
senatore. Coinvolto nelle inchieste
giudiziarie fu sospeso dal Ccd e la
sua richiesta di arresto fu respinta
dal Senato. Alle elezioni del giugno
scorso Mensorio cercò di farsi rieleg-
gere co una lista «fai da tè» nel colle-
gio 9 di Napoli. Però non ci riuscì e
così decadde anche la sua immunità
di Parlamentare. Da quel giorni ini-
ziò anche la sua latitanza finita tragi-
camente ieri.

L’ex senatore del Ccd Mensorio, coinvolto in inchieste di
camorra, si è suicidato ieri al largo di Ancona gettandosi da
un traghetto proveniente dalla Grecia. Era latitante da 4
mesi. I suoi legali: stava ritornando in Italia per costituirsi.
Era terrorizzato dall’idea di finire in carcere. L’accompa-
gnava uno dei suoi difensori. Trovati messaggi di commia-
to ai familiari nei quali esprimeva dubbi sulla decisione di
costituirsi. Al suicidio hanno assistito decine di turisti.
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L’INTERVISTA Il presidente Ccd: «L’accogliemmo senza sapere dei suoi guai»

Mastella: «Si sentiva braccato»
REAZIONI I legali: era innocente, il processo lo dimostrerà

Arresti facili, è polemica
— ROMA. Carmine Mensorio, dal
75 in parlamento con la Dc. Poi
eletto senatore, nel ‘94, nelle file del
Ccd. Ma alle ultime elezioni politi-
che, dopo i guai giudiziari, era stato
sospeso dal partito e si era presen-
tato con una sua lista: Democrazia
sociale, non riuscendo però ad es-
sere eletto. Il presidente della Vela
lo conosceva bene, anche per esse-
re nati, entrambi, in Campania. Ma,
spiega Clemente Mastella, che è in
vacanza con la famiglia ad Ischia,
tra loro nonc’era mai statauna vera
amicizia. Tuttavia ciò, precisa, non
significa un disconoscimento della
persona, che merita rispetto, così
come meritano rispetto i politici
«bistrattati». Mastella parla, quando
ancora non c’è la certezza che si
tratti di suicidio, conferma che vie-
ne in serata.

Onorevole, deve essere stato un
colpo apprendere di questa tragi-
ca morte. Cosa ne pensa: l’ex se-
natore si è suicidato per paura di
dover fare i conti con la giustizia?

Può essere che Mensorio si sia sen-

tito braccato. E allora, braccato e
disperato, si sia suicidato.Altrimen-
ti può essere successo qualcosa di
più inquietanteancora.

Cioèche sia statoucciso?
Puòessere,manon locredo.

Non lo sentivadamolto?
DallachiusuradelParlamento.

Daqualche settimana?
No, da quando il parlamento boc-
ciò la richiesta per il suo arresto,
nell’altra legislatura.

Che tipoera?
Se avessi avuto un’idea di ciò che
abbiamo saputo dopo, a proposito
delle sue vicende giudiziarie, non
avremmo mai accettato che fosse
nellenostre file.

Ma come appariva nell’attività di
partito?

Ne faceva pochissima di attività po-
litica. Era direttore dell’Isef, profes-
sore di università ebasta.Di politica
politica non è che ne facesse gran-
cchè.

Quando fu eletto nel 94 ebbe mol-

ti voti?
No, fuelettoperpoco.

Era un tipo allegro, gli piaceva
scherzare? O era riservato e stava
sulle sue?

Mah, lui frequentava poco ognuno
di noi. Faceva una cosa strana: arri-
vava a Roma al Senato alle 8 e poi
tornava a casa la sera. Quasi tutti i
giorni.

Ecomemai?
Così, aveva un rapporto familiare
stretto.

Aveva figli?
Sì, sì, mi pare due. Ma non so dire di
preciso.

AbitavaaNapoli?
Sì, ma non so dove. Perché, ripeto,
non c’era frequentazione persona-
le. Ma questo non significa il disco-
noscimento della persona, per l’a-
mor di Dio. Mi dispiace per quello
che si è verificato, è una cosa che
mi rattristamolto.

Quando ci furono le prime accuse
controMensorio il Ccdche fece?

Lo sospendemmo. Poi si candidò
da solo e quindi automaticamente
sipose fuoridalpartito.

Quando era nella Dc con chi aveva
in particolare rapporti?

Lui per molto tempo era stato fan-
faniano. Negli ultimi tempi della Dc
si era avvicinato a De Mita, alla sini-
stradelpartito.

Quindi eraanche legatoa lei?
Sì, poi dopo fece in Campania la
sceltadelCcd.

Hasentito lamoglie?
No, non l’ho sentita. Credo che in
questo momento bisogna avere
grande rispettoper lapersonaMen-
sorio e anche molto rispetto per la
categoriabistrattatadeipolitici.

Quando dice che forse l’ex senato-
re si sentiva braccato implicita-
mente avanza dei rilievi nei con-
fronti dei magistrati che ne aveva-
no richiesto la custodia cautelare?

No, no assoluatemnte, nessun ad-
debito. Non ho alcun elemento di
valutazione. Però credo che occor-
ra grande serenità nel giudizio da
partedi tutti.

ROSANNA LAMPUGNANI

NOSTRO SERVIZIO

— Polemiche sul suicidio dell’ex
senatore Carmine Mensorio. «È Sta-
to indotto al suicidio». Così Vittorio
Sgarbi ha commentato la scompar-
sa di Mensorio. «Il presidente Scal-
faro e il ministro Flick, invece di oc-
cuparsi di Herich Priebke, si occu-
pino di questa vergogna e deimagi-
strati napoletani. Che bisogno c’era
- si chiede Sgarbi - di arrestare l’ulti-
mo piccolo democristiano quando
i veri potenti ex Dc sono al governo,
nelle istituzioni e nei posti chiave
delpotere».

Rincara la dose Tiziana Parenti
(Forza Italia): «L’arresto è una for-
ma di pressione psicologica fortis-
sima che se non comporta conse-
guenza sui delinquenti abituali pro-
voca degli sconquassi nelle perso-
ne normali». Secondo la Parenti la
«misura eccezionale» sarebbe stata
assolutamente inutile; anzi avrebbe
solamente causato il tragico epilo-
go.

«Il suicidio del senatore Menso-

rio ripropone drammaticamente il
tema dell’uso violento del nostro si-
stema processuale penale, che sta
confermando all’Italia un non invi-
diabile primato», ha dichiarato il
popolare Ortensio Zecchino, presi-
dente della commissione giustizia
della Camera, che ha aggiunto:
«Abbiamo tutti piena consapevo-
lezza della necessità di fronteggiare
con mezzi adeguati la criminalità
organizzata, ma non possiamo ras-
segnarci all’uso di tali mezzi fuori
dai casi di sicura necessità. Il proce-
so italiano registra allo stato un pe-
ricoloso appannamento delle ga-
ranzie giurisdizionali nel suo mo-
mento costitutivo che è poi quello
nevralgico».

«È morto un innocente, ungalan-
tuomo». È scosso e amareggiato
l’avvocato Vittorio Fucci che con il
collega Mario Tuccillo difendeva
l’ex senatore Carmine Mensorio. «È
una notizia terribile chemi sconvol-
ge soprattutto come amico di fami-

glia ma che non mi lascia del tutto
sorpreso - sottolinea il legale difen-
sore -. Temevo che potesse arrivare
ad un gesto di disperazione». È
troppo avvilito Fucci e tocca perciò
all’altro legale ricordare le ultime
ore di vita dell’ex potente parla-
mentare. «L’avevo sentito due gior-
ni fa - ricorda l’avvocato Mario Tuc-
cillo - e mi aveva manifestato l’in-
tenzione di tornare in Italia a costi-
tuirsi e spiegare la suaposizione».

«Non lo aveva fatto prima perché
aveva uno straordinario terrore del
carcere - ha proseguito l’avvocato -.
E, forse, questa paura, quest’incu-
bo ha contribuito alla sua fatale de-
cisione. Forse sul traghetto che lo ri-
portava dalla Grecia avrà pensato
alla cella che lo attendeva e non ha
sopportato quest’ulteriore umilia-
zione». D’altra parte, aggiunge il le-
gale, Mensorio aveva più volte ma-
nifestato l’intenzione di uccidersi
«sotto il fardello di quelle accuse
che lui considerava un’infernale
macchinazione e una macchia sul-
la sua reputazione».


